
Domenica 16 agosto 2026 - 12° dopo Pentecoste  

predicazione: Luciano Zappella – Luca 18,9-14 

 

 
9 Disse ancora a certe persone che mettono la loro fiducia in sé stessi, convinti di essere giusti e 
disprezzano gli altri, questa parabola:  
10 Due tizi salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. 11 Il fariseo, stando piedi, 
pregava così dentro di sé: “O Dio, io ti rendo grazie perché io non sono come il resto delle persone, 
rapaci, ingiusti, adulteri, o anche come questo pubblicano. 12 Io digiuno due volte la settimana; io 
pago la decima su tutto ciò che acquisto”.  13 Il pubblicano, invece, stando in piedi piuttosto lontano, 
non voleva neppure alzare gli occhi al cielo, ma si colpiva il petto, dicendo: “O Dio, abbi pietà di me, 
il peccatore”.  
14 Io vi dico: costui discese a casa sua giustificato, a differenza dell’altro. Perché chiunque si innalza 
sarà abbassato e chiunque si abbassa sarà innalzato». 
 

 

Care sorelle e cari fratelli, non capita spesso che un evangelista indichi il significato di una parabola 

prima ancora di raccontarla. Eppure è proprio ciò che fa Luca nel brano del suo Vangelo che abbiamo 

appena ascoltato. Egli precisa infatti che la parabola del fariseo e del pubblicano è rivolta a «coloro 

che sono convinti di essere giusti e disprezzano gli altri». E alla fine della parabola fa dire a Gesù 

questa frase diventata famosissima: «chiunque si innalza sarà abbassato e chiunque si abbassa sarà 

innalzato». L’inizio e la fine ci tolgono un peso dallo stomaco, perché ci dicono dove schierarci e qual 

è il significato della parabola (il più delle volte invece queste due cose sono così evidenti). 

Identificarci con il pubblicano è scontato: sto con lui, sto dalla parte giusta, sono al posto giusto e sto 

tranquillo. So a chi va il mio voto. Personalmente, ho dei dubbi che sia così. Anzi, ho l’impressione 

che tra le righe ci sia una messa in guardia. Attenzione a non sederci subito a fianco del pubblicano, 

cioè a identificarci troppo facilmente con lui. Le cose non sono così evidenti. 

 

1. Pensate ai farisei. All’epoca di Gesù, l’opinione pubblica considerava il fariseo un uomo pio e 

integro, un credente che non accetta alcun compromesso, né a sinistra, con gli zeloti, né a destra con 

gli erodiani. Il fariseo ispirava rispetto per il suo rigore e la sua rettitudine. A noi sembra strano, ma 

dipendere dal fatto che nella polemica dei Vangeli, è diventato ben presto l’immagine della persona 

arrogante, dell’ipocrita, di quello che predica bene e razzola male. Ma il fariseo è fondamentalmente 

un uomo pio e sincero: è un uomo buono!  

Il pubblicano non è una brava persona: ha il compito di riscuotere le tasse per conto del potere romano 

e spesso ne approfitta per arricchirsi! Il pubblicano è uno sfruttatore e un collaborazionista: è un uomo 

malvagio. La tradizione cristiana ha avuto la tendenza a presentare il pubblicano come il candidato 

privilegiato alla salvezza, il modello di pentimento e di umiltà: un mascalzone che se la cava con una 

bella preghiera! Paga la decima come il fariseo? Cambierà il suo comportamento, le sue abitudini? 

Sembra di no, e comunque il testo non lo dice. 

C’è però una cosa che il pubblicano e il fariseo hanno in comune. Sono entrambi uomini di potere. Il 

primo del potere politico, in quanto servo dei romani (il peggio che ci potesse essere), ma anche del 

potere discrezionale nel riscuotere le tasse, trattenendo per sé una percentuale. Il secondo del potere 

religioso, che poi spesso è il potere sulle coscienze dei singoli, ti dico io cosa è giusto e cosa è 

sbagliato.  

A questo punto, diventa più difficile scegliere da che parte stare: io non sono così religioso e integro 

come il fariseo, ma non sono nemmeno così immorale e malvagio come il pubblicano! 

 

2. Ma nel racconto non siamo di fronte a due categorie – il fariseo e il pubblicano, il buono e il cattivo. 

Siamo di fronte a quel fariseo e a quel pubblicano. Che non sono presentati qui nella loro attività 

consueta, bensì in un momento particolare: entrambi stanno pregando! E nella preghiera entrambi si 



rivelano un’altra dimensione della loro vita. Pregare, cioè parlare a Dio, significa parlare di sé e del 

mondo. Sia il fariseo che il pubblicano si rivolgono a Dio, ma il contenuto e il tono della loro preghiera 

sono opposti. 

Il fariseo esordisce rivolgendosi a Dio e ringraziandolo. E noi potremmo dire: bravo, così si fa: ci si 

rivolge a Dio per ringraziarlo! Peccato che Dio sparisca subito dalla sua preghiera e venga sostituito 

dall’«io». E la sua preghiera da dialogo si trasforma in monologo: io ti ringrazio… io non sono come 

gli altri … io digiuno due volte la settimana… io pago la decima. Più che una preghiera, il suo è un 

delirio di onnipotenza. Dal monoteismo di Dio si passa al monoteismo dell’io. E quando si punta tutto 

sull’io è inevitabile sentirsi superiori agli altri. Una preghiera nella quale Dio sparisce e rimane solo 

l’io. Via Dio resta solo l’io, ma se resta l’io non è più una preghiera, è una autocelebrazione o una 

autoassoluzione. 

Inoltre nella sua preghiera il fariseo non dice chi è: dice chi non è. Io non sono come gli altri! Può 

parlare di sé solo distinguendosi dagli altri. È una strana identità quella di presentarsi solo 

distinguendosi dagli altri! È un’identità aggressiva. E questo riflette senza dubbio una grande fragilità 

interiore: una difficoltà a presentarsi, a esprimersi. E la fragilità interiore spesso si manifesta 

esternamente attraverso la svalutazione degli altri: più sono fragile e inquieto, più schiaccio i più 

deboli, i più fragili di me. In altre parole, è la sua vita da fariseo a determinare la sua coscienza, e non 

la sua coscienza a determinare la sua vita: chi si crede giusto diventa un temibile giustiziere nei 

confronti degli altri. E giudicare e condannare gli altri, che forse se lo meritano anche, è un modo 

molto abile per non esporsi in prima persona. Fateci caso, il buon fariseo dice cose positive solo 

quando si tratta delle sue azioni: digiunare due volte alla settimana e pagare la decima sui propri 

redditi. Beh, almeno paga le tasse… In Italia peer diverse persone sarebbe già il massimo!  

Ma cosa manca al fariseo? Apparentemente sembra che non gli manchi nulla! In realtà gli manca il 

senso di mancanza! Gli manca il bisogno degli altri. Gli manca senza dubbio aprirsi, essere un fratello 

per l’altro, proprio per colui che prega come lui.  

Il pubblicano, al contrario, mostra un io segnato dalla consapevolezza del peccato e dal sentirsi 

indegno di stare davanti a Dio. Si mette a distanza dallo spazio più sacro, assume un atteggiamento 

penitente, riconosce la sua condizione di peccatore e invoca la benevolenza e la riconciliazione divina. 

Il malvagio esattore delle tasse dice: «Abbi pietà di me, il peccatore»: in questo dice la verità su se 

stesso: è un personaggio malvagio, ma ne è consapevole e non cerca scuse. E ancora una volta scatta 

in noi il riflesso condizionato di identificarci nella sua preghiera e a farne un modello da seguire. Ma 

attenzione, perché anche nella sua preghiera ci può essere esibizionismo. Dopo tutto, non c’è una 

dichiarazione esplicita di pentimento. Non c’è un impegno a cambiare vita. Probabilmente non paga 

neppure le tasse… le raccoglie per conto degli oppressori… 

 

3. Allora torniamo alla domanda: da che parte stare? Dalla parte del pubblicano o del fariseo? Dalla 

parte di un mascalzone che però sa dire la verità su se stesso e ha bisogno dell’altro? O una persona 

«buona e giusta» nella società, ma totalmente priva dell’altro? La domanda ha una sua logica se 

guardiamo al fariseo e al pubblicano, cioè alle loro parole e alla loro postura. Ma proviamo a cambiare 

prospettiva: invece di guardare a quello che fanno loro, guardiano a quello che Dio ha fatto per loro, 

riassunto nella conclusione del racconto: «Chiunque si innalza sarà abbassato e chiunque si abbassa 

sarà innalzato». Qui c’è un interessante gioco di verbi in forma attiva (innalzarsi/abbassarsi) e verbi 

in forma passiva (essere innalzato/essere abbassato): l’innalzarsi dipende da me, ma l’essere 

abbassato dipende da Dio; l’abbassarsi dipende da me, ma l’essere innalzato dipende da Dio. Il 

problema è che spesso l’abbassamento di sé dipende da un atteggiamento, da una costruzione fittizia, 

faccio finta di abbassarmi per poter essere innalzato e a forza di fingere finisco per convincermi, mi 

costruisco una condizione. Non ne usciamo più, perché in ogni caso avremo sempre la tentazione di 

giustificarci o di autogiustificarci. Ma è solo Dio che ci giustifica. Il pubblicano torna a casa 

giustificato non per effetto della sua preghiera, ma per un’iniziativa gratuita di Dio. Grazie a Dio e 

non grazie a noi e neppure grazie alla nostra preghiera, noi viviamo di una grazia ricevuta, condivisa, 

contagiosa. Amen. 


